
C
hioma fulva mezza rasata, occhia-
lino professorale e sorriso con fos-
sette laterali, la Draghessa di in-
ternet è lei. Ama farsi fotografare
con rettili o volpi sulla spalla e far-
si chiamare «Lizard wrangling»,

titolo del suo blog, cioè «lucertola dispettosa».
Winifred Mitchell Baker, californiana, a fine an-
ni Settanta studentessa a Berkeley, oggi a 55 an-
ni è una delle donne più in vista della Silicon Val-
ley, per la rivista Time tra i 100 personaggi più
influenti del mondo. Meglio, come donna tecno-
logica è la più in vista, dopo che Carol Bartz è
stata rimossa dalla carica di amministratore dele-
gato di Yahoo.

Mitchell «Lizard» Baker è ancora solidamente
in sella della «corporation» del draghetto, o me-
glio a capo della Mozilla Foundation, proprieta-
ria del browser Firefox, impegnata attualmente
nella promozione di un nuovo sistema operativo
- Firefox Os - che si prefigge di far dialogare le
App tanto su prodotti Apple quanto su smartpho-
ne e tablet che utilizzano Android.

Questo obiettivo per lei è quasi una crociata, si
tinge di riflessi utopici da open source, da rottura
di steccati, pur sempre nel recinto più vasto dei
sistemi proprietari. «Noi siamo una struttura
non-profit», chiarisce sempre, anche se una
non-profit da 50 miliardi di dollari. «E vogliamo
aumentare la libertà, non il controllo sul web».
Insomma si comporta da guru, da Draghessa, ap-
punto.
Lei è una delle donne più importanti della Rete.
Sente questa responsabilità? In che cosa essere
donna in una posizione chiave della Silicon Valley
puòfare ladifferenza?
«Le diversità sono importanti anche a livello di
leadership. Se tutte le persone che creano la tec-
nologia di base di internet fossero uguali o anche
molto simili, il risultato del loro lavoro rispecchie-
rebbe questa prospettiva condivisa e quindi non
potrebbe rappresentare tutti noi. Credo
che il mio ruolo nel settore sia impor-
tante proprio perché penso alla
tecnologia, alla società o al gua-
dagno personale in modo di-
verso da molti miei coeta-
nei. E questo, almeno in
parte, è perché sono don-
na. Ciò che per altri è ovvio
per me può essere solo
convenzionale e non parti-
colarmente buono. Cerco
questo senso delle diverse
possibilità nel nostro lavoro
a Mozilla. D’altra parte que-
sta è la filosofia prevalente
dentro Mozilla, nel cui nucleo gui-
da ci sono molte persone eccezionali.
Non ho mai avuto grandi difficoltà a guidare
Mozilla come donna. Il mio partner iniziale è sta-
to Brendan Eich - creatore del linguaggio che va
sotto il nome di Java script che gestisce molta
parte del web - e con lui non ho mai avuto proble-
mi di genere. Lo stesso vale per molti altri colla-
boratori, che sono contenti di avere una donna
come presidente».
Non soquanti anni abbiasuo figlio manon lepare
che i cosiddetti nativi digitali rischino di diventare
una nuova specie di centauri, metà adolescenti e
metàdivano,visto cometendonoamediarequal-
siasirelazionetramiteilweb?Nonlaspaventaque-
sto?
«La vita virtuale e quella reale, fisica, sono sem-
pre più interrelate. A volte le attività online me-
diano altre relazioni. Ciò è qualcosa di nuovo per
molti di noi. D’altra parte ricordo che anche
quando ero adolescente i miei genitori, della ge-
nerazione precedente, erano preoccupati
dall’uso che facevamo della tecnologia. Quanto
tempo hai passato al telefono? Quanto tempo
stai sprecando davanti alla tv?. Rapporti comples-
si con la tecnologia, che in parte amiamo e in
parte ci mettono a disagio, non sono una novità.
A mio parere però i veri nativi digitali saranno la
generazione che crescerà facendo internet e sa-
pendolo utilizzare nel modo migliore. Internet
non è come la tv o come ascoltare un programma
radio. È profondamente personalizzabile e può
essere perciò vissuto in modo differente da ognu-
no. Capire come farne una esperienza che si adat-
ta al proprio ambiente, a livello locale, è giusto il
segno di riconoscimento di un nativo digitale. A
Mozilla abbiamo un progetto che si chiama Web-
maker (http://www.mozilla.org/en-US/web-
maker/) che nasce dall’idea di far capire come
creare cose online sia ormai diventato una com-
petenza essenziale, come imparare a leggere,
scrivere e fare di conto».
Ciaiutia fareunosforzodi immaginazione, lei che
ha avuto un ruolo tanto importante nel passaggio
alweb2.0.Comesaràilmondodiinternettradieci
ovent’anni?
«Dieci o vent’anni sono un tempo troppo lungo
nella vita di internet. Ma nei prossimi cinque an-
ni ci troveremo di fronte certamente a una ulte-
riore esplosione di dati. Vivremo in un mondo di
informazioni. E vivere immersi in questi dati sol-
leva questioni alle quali abbiamo bisogno di dare
una risposta, come chi ha il controllo di questi

dati, come ordinarli e filtrarli, e se ciò ci fa senti-
re più liberi o più manipolati. La mia paura più
grande per il futuro della Rete è che si rischia un
sistema fortemente centralizzato in cui poche im-
prese e governi controllano gran parte di ciò che
accade online. Mozilla lavora per costruire un in-
ternet aperto, in cui ogni individuo abbia il massi-
mo del controllo sulla sua vita. Gli ambienti infor-
matici attuali, specialmente di telefonia mobile,
non sono il mondo che vorrebbe Mozilla. Posso-
no essere eleganti ma non sono aperti, distribui-
ti, ambienti in grado di utilizzare le potenzialità
che il web ci ha mostrato. Così noi stiamo cercan-
do di nuovo di cambiare il futuro di internet, ad
esempio attraverso Firefox Os, il sistema operati-
vo mobile che stiamo costruendo, e spero che
guardando indietro tra cinque anni potrò dire
che ci siamo riusciti».
Comeconiugare l’esigenza dinon essere più trac-
ciabilisulweb,nonparlosolodiprivacy,conleesi-
genzedisicurezzacheigovernihannooquellede-
gli investigatori dicontrastare la criminalità?
«Dobbiamo affrontare questo problema come
facciamo nella vita. Le nostre società per secoli si
sono confrontate con il problema di come bilan-
ciare la libertà personale con l’interesse pubbli-
co. Ogni stato-nazione prende decisioni per tute-
lare la libertà e prevenire il crimine. Io però temo
che le democrazie occidentali stiano cambiando,
involontariamente, questo equilibrio».
Esistonogià tuttaunaserie diApp cheautolimita-
no la nostra connessione, con una sorta di discon-
nessioneatempo.Perchénonriusciamopiùastac-
carcidasoli?
«Ogni nuova tecnologia dirompente porta con sé
timori che possa cambiare il nostro comporta-
mento o disumanizzarci, basta pensare a Tempi
modernidi Chaplin. Stiamo capendo meglio come
funziona il cervello umano e presto ne sapremo
di più anche sul comportamento. Nel frattempo
possiamo sviluppare strumenti che aiutino la

gente a capire il proprio comportamento. A
Mozilla abbiamo degli esperimenti in

corso. Quando riusciremo a capire
meglio l’uso individuale della

tecnologia e perché potrebbe
rivelarsi difficile disconnet-
tersi avremo maggiori possi-
bilità per cambiare le no-
stre abitudini».
LostrapoterediGooglevie-
ne da più parti criticato per-
chédifattooriental’accesso

alle informazioni. I risultati
dellaricercatengonocontodi

filtri sucui l’utentenonhaalcun
controllo e che molti contesta-

no.Comesuperarequesti paletti?
«Noi crediamo che un internet aperto

che permette alternative per gli sviluppatori
e per gli utenti sia il modo migliore per prevenire
gli abusi».
LaApplenon vipermettedi accedereal suosiste-
mamobile enon siete gli unici conquesto proble-
ma.Comegiudicaquestachiusuraenon puòrive-
larsiun boomerang?
«Le tecnologie che si possono usare sulla piatta-
forma iOs sono limitate da Apple. Per questo mo-
tivo non siamo in grado di offrire tutto Firefox su
iOs, ma solo parti di esso attraverso le tecnologie
controllate da Apple. Al momento non abbiamo
intenzione di farlo perché pensiamo che questa
miscela tecnologica non farebbe né la nostra né
la felicità degli utenti. Tuttavia continuiamo a
sorvegliare le possibili interrelazioni tra Firefox
e gli utenti iOs. La tendenza di oggi, capitanata
da Apple, dei singoli produttori è di controllare
sempre di più le decisioni sulla tecnologia da uti-
lizzare, le pratiche commerciali, i prezzi e la capa-
cità dei programmatori di dialogare con i propri
clienti. È molto inquietante. Se dovesse diventa-
re il modello prevalente perderemmo molto di
ciò che di buono ci ha portato il mondo del web».
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Mitchell Baker, presidente «draghessa» di Mozilla

LE RELAZIONI UMANE PASSANO SEMPRE PIÙ
DALLA RETE. SE LE INFORMAZIONI SONO PILOTATE,
FILTRATE, LA LIBERA SCELTA CORRE SERI RISCHI
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Lastrategiadellavolpe
perdialogareconicolossi
Mozillae il suoprogramma pernavigare in
internet,Firefox,hada pococompiutootto
anni.Firefox0.1è uscito il 1 novembre del2004.
Comebrowser si èaffermato tra gli internautia
pocoa poco, rompendo ilmonopolio,o quasi,
detenutodaWindows Explorergrazie
all’alleanzadi ferro con ilgigantedeicomputer
Microsoft.AttualmenteMozilla-Firefox detiene
unafetta di utenti nel mondotra il 25 e il 30 per
cento.Ha mantenuto caratteristiche
comunitarieoopen source,di volontari che
collaboranoe socializzano le loroscoperteper
migliorare l’accesso allaRete.Mozilla infatti fa
capoad una fondazionesenza finidi lucro, che
reinveste i proventi inprogetti di ricercae
commercializzazione.Ora sipropone di fornire
l’alternativa tra Googlee Apple, facendo
dialogare i due colossi.
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